
Netanyahu, cedendo alla pressione
dell’ultra-destra,  afferma  che
l’invasione  di  terra  a  Rafah  è
imminente
Redazione di Middle East Monitor

9 aprile 2024 – Middle East Monitor

Ieri il primo ministro Benjamin Netanyahu ha annunciato che Israele ha fissato
una data per l’assalto di terra a Rafah. La decisione arriva mentre sta montando
la pressione dagli alleati della estrema destra che hanno avvertito che la carica di
Netanyahu come primo ministro sarebbe a rischio se non lanciasse un attacco
contro la città meridionale di Gaza che sta proteggendo 1,5 milioni di palestinesi.

“La vittoria richiede l’ingresso a Rafah e l’eliminazione dei battaglioni di terroristi
laggiù.  Questo  accadrà,  c’è  una  data,”  ha  affermato  Netanyahu  in  una
dichiarazione, sfidando i suoi alleati occidentali che sono fortemente contrari alla
invasione di Rafah sulla scorta dell’uccisione di 33.000 palestinesi, la maggior
parte dei quali donne e minori.

L’impegno del primo ministro per una data specifica per l’offensiva a Rafah fa
seguito alle critiche da parte suoi partner della coalizione di estrema destra, che
si  sono scagliati  contro il  ritiro  domenica da parte dell’esercito  israeliano di
alcune truppe da Gaza. Israele ha ritirato le sue truppe da Khan Yunis, la più
grande città del sud di Gaza.

L’ultranazionalista ministro della Sicurezza Itamar Ben-Gvir ha ammonito: “Se il
primo  ministro  decide  di  terminare  la  guerra  senza  una  offensiva  di  grandi
dimensioni a Rafah per sconfiggere Hamas, non avrà un mandato per continuare.”

Gli  Stati  Uniti  hanno  recentemente  incrementato  la  pressione  pubblica  su
Netanyahu perché rinunci a lanciare una importante operazione a Rafah, che è
diventata  un  rifugio  per  più  di  un  milione  di  persone  sfollate  a  causa
dell’operazione militare israeliana. Più del 70% delle infrastrutture di Gaza sono
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state distrutte e si teme che un’altra invasione di terra sarebbe catastrofica.

La popolarità di Netanyahu è stata significativamente danneggiata dopo sei mesi
di guerra e, mentre sia all’interno del Paese che a livello internazionale cresce il
malcontento per la gestione del conflitto da parte del suo governo, egli  deve
affrontare le richieste dei leader dell’estrema destra di  intensificare le azioni
militari contro Hamas.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

138 giornalisti uccisi a Gaza
Redazione di Middle East Monitor

2 aprile 2024 – Middle East Monitor

Ieri  l’ufficio stampa del  governo ha annunciato che 138 giornalisti  sono stati
uccisi a Gaza dal 7 ottobre 2023.

L’ufficio stampa ha affermato che “il numero di giornalisti martiri è aumentato
dopo  l’uccisione  del  giornalista  Mohammad  Abu  Sakhil  durante  la  criminale
incursione nel complesso ospedaliero Al-Shifa a Gaza.”

Il ministero della Sanità a Gaza ha riferito che ieri le forze di occupazione hanno
abbandonato la struttura dell’Al-Shifa e le aree circostanti nella Striscia di Gaza
assediata,  due settimane dopo aver lanciato una operazione militare su larga
scala contro il sito, lasciandosi dietro numerosi corpi in decomposizione, che sono
stati schiacciati dai veicoli militari, dilaniati da cani randagi o di persone che sono
state uccise in esecuzioni sommarie con le mani legate dietro la schiena, molti dei
quali non sono identificabili.

“Decine di corpi sono stati trovati dentro e attorno alla struttura sanitaria,” ha
affermato il ministero.

Dal 7 ottobre 2023 Israele ha ucciso 32.845 palestinesi e ne ha feriti 75.392.
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(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Gli  USA minacciano di  tagliare i
fondi  all’Autorità  Palestinese  se
ottiene il riconoscimento da parte
dell’ONU e se appoggia la  causa
contro Israele presso la CPI
Redazione di Middle East Monitor

25 marzo 2024 – Middle East Monitor

Il  governo degli  Stati  Uniti  ha approvato una legge che minaccia di  limitare il
finanziamento all’ Autorità Nazionale Palestinese (ANP) se ottiene il riconoscimento
come Stato presso le Nazioni Unite e se cerca di agire contro Israele alla Corte
Penale Internazionale (CPI), insieme ad una miriade di altre restrizioni su aiuti e
finanziamenti ai palestinesi sotto occupazione.

Nella risoluzione votata sabato dal Senato statunitense e firmato dal presidente Joe
Biden, si afferma che “nessuno dei fondi stanziato sotto la voce ‘Fondo di supporto
economico’  in  questa  legge  può  essere  disponibile  per  assistenza  all’Autorità
Nazionale Palestinese se dopo la data di adozione di questa legge …i palestinesi
otterranno lo stesso riconoscimento degli Stati membri oppure la piena affiliazione
come Stato presso le Nazioni  Unite o ogni  singola agenzia [ONU] fuori  da un
accordo negoziato tra Israele ed i palestinesi.”

Un’altra  ragione  per  tagliare  il  supporto  economico  per  l’ANP  sarebbe  se  “i
palestinesi iniziassero un’indagine autorizzata per via giudiziaria presso la Corte
Penale  Internazionale  (CPI),  o  la  supportassero  attivamente,  che  sottoponga
cittadini israeliani ad una inchiesta per presunti crimini contro i palestinesi.”
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Nel documento si afferma comunque che “il Segretario di Stato” degli Stati Uniti
“può revocare la restrizione” riguardo al  riconoscimento ONU della sovranità
palestinese “se il  segretario certifica alle Commissioni sugli  Stanziamenti [del
parlamento USA] che farlo è nell’interesse della sicurezza nazionale degli Stati
Uniti.” Lo stessa autorizzazione per una revoca a quanto pare non si applica alla
seconda restrizione sui procedimenti legali contro Israele presso la CPI.

Un’altra parte rilevante della legge di finanziamento da 1.200 miliardi di dollari –
che è rivolta a prevenire il blocco del governo statunitense e chiudere il bilancio
annuale – è la prosecuzione del divieto di finanziamento per il United Nations
Relief and Works Agency for Palestine Refugees [Agenzia ONU per i rifugiati
palestinesi, ndt.] (UNRWA) fino al 2025, nonostante il fatto che sia la principale
agenzia sul terreno nella Striscia di Gaza nel pieno della crescente carestia e la
crisi umanitaria laggiù.

Allo stesso tempo, la legge alloca 3,8 miliardi di dollari aggiuntivi per aiuti militari
ad Israele dal budget di 886 miliardi di dollari per il Dipartimento della Difesa
statunitense,  consentendo  all’occupazione  [isreliana]  di  continuare  la  sua
offensiva contro il  territorio palestinese assediato e di  commettere crimini  di
guerra contro la popolazione, di cui sono già state uccise oltre 32.000 persone.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Il leader palestinese imprigionato
Marwan  Barghouti  è  stato
picchiato dalle guardie
Redazione di Middle East Monitor

19 marzo 2024 – Middle East Monitor

Il famoso prigioniero politico palestinese Marwan Barghouti è stato aggredito con
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manganelli dalle guardie carcerarie israeliane e ha subito una emorragia a un
occhio, hanno affermato la Commissione palestinese per gli affari dei detenuti e
gli ex prigionieri e la famiglia di Barghouti, come riferito da Al-Arabi Al-Jadeed.

Barghouti,  sessantaquattrenne,  che è membro del  comitato centrale di  Fatah
[storico partito politico palestinese che governa l’Autorità Palestinese,  ndt.]  è
soggetto ad isolamento, torture ed umiliazioni, ha affermato sua moglie Fadwa
Barghouti.

Fadwa ha spiegato che la vita di suo marito e di altri noti prigionieri sono in grave
pericolo, aggiungendo che l’amministrazione carceraria israeliana “li brutalizza
deliberatamente al fine di fiaccare il loro morale.”

“Marwan è soggetto a continui attacchi, di cui abbiamo saputo [attraverso gli
avvocati] il 6 e il 12 marzo e che gli hanno causato una emorragia in un occhio,
mentre le forze repressive della prigione lo hanno costantemente minacciato,” ha
aggiunto lei, spiegando che Marwan è stato spostato cinque volte durante gli
ultimi tre mesi, ed ogni volta è stato aggredito e le sue condizioni carcerarie sono
state rese più difficili.

In quattro prigioni è stato messo in isolamento, ha affermato, avvertendo che è
stata scatenata una “vera e propria guerra” contro i prigionieri palestinesi e i loro
leader, cosa che danneggia il loro morale.

Da  parte  sua,  la  campagna  “Marwan  Barghouti  e  tutti  i  prigionieri  politici
palestinesi liberi” ha affermato in una dichiarazione che i legali che hanno visitato
la prigione di Megiddo hanno appreso del brutale attacco a Barghouti e ad altri
importanti prigionieri da parte delle unità speciali di repressione della prigione,
aggiungendo che molti di loro sono stati messi in isolamento.

La campagna ha affermato che è stata contattata da molte figure internazionali,
inclusi diplomatici, parlamentari e istituzioni per i diritti umani, ed anche dai
leader del  movimento Fatah e delle  fazioni  Azione Nazionale e Islamica,  che
chiedono di fornire protezione al popolo palestinese, inclusi i prigionieri politici
nelle carceri israeliane.

Barghouti è stato arrestato nel 2002 e in seguito è stato condannato a cinque
ergastoli per le accuse di “uccisione e ferimento di israeliani.”



In parallelo con il massacro contro la Striscia di Gaza che ha ucciso più di 31.000
palestinesi, Israele ha incrementato le incursioni e gli arresti nella Cisgiordania
occupata, arrestando più di 7.000 persone, contemporaneamente alla campagna
di persecuzione dei prigionieri nelle carceri israeliane che dal 7 ottobre 2023 ha
provocato la morte di almeno 13 prigionieri.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Sicurezza e dilemma demografico
di Israele
Nabil Al-Sahli

19 marzo 2024 – Middle East Monitor

Ci  sono state gravi  ripercussioni  in Israele dall’Operazione Diluvio Al-Aqsa il  7
ottobre incluse delle perdite economiche. Lo Stato di occupazione ha assistito a
gravi  divisioni  nella  società  e  nei  partiti  politici.  Inoltre  è  quasi  certo  che
l’operazione continuerà una tendenza di inversione della migrazione ebraica dalla
Palestina occupata in un momento in cui la demografia dello Stato è una questione
fondamentale per i governi israeliani e gli strateghi sionisti.

Questa tendenza è cominciata prima di Diluvio Al-Aqsa, con ebrei israeliani che
emigravano negli USA e in Europa per una stabilità economica e una sicurezza
maggiori. Questa è l’alternativa più popolare che migliaia di giovani ebrei israeliani
devono affrontare trovandosi  davanti  Benjamin Netanyahu alla guida del  governo
più a  destra della  storia  dello  Stato canaglia  con una combinazione di  partiti
ultraortodossi, movimenti religiosi ed estrema destra.

L’immigrazione  ebraica  è  sempre  stata  importante  per  Israele  e  il  progetto
sionista. I  fattori  che attraggono gli  ebrei a trasferirsi  nella Palestina occupata
includono sicurezza, benessere economico e i  falsi  slogan sionisti  che all’inizio
hanno  avuto  successo,  ma  col  tempo  hanno  fallito.  Con  la  contrazione
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dell’economia israeliana, la sicurezza è diventata la ragione più importante per
potenziali immigrati ebrei da tutto il mondo. Questo è il motivo per cui l’ebraicità di
Israele  è  stata  popolarizzata  e  sancita  nella  costituzione  israeliana  nel  serio
tentativo  per  attrarre  più  ebrei  a  “fare  aliyah”  [emigrare,  ndt.]  nello  “Stato
ebraico”. Sia il movimento sionista che il suo Stato canaglia considerano tutti gli
ebrei potenziali risorse umane per i loro obiettivi espansionisti e un pilastro della
continuazione  dell’intero  progetto  nella  regione  araba  a  spese  del  popolo
palestinese.

Nonostante siano passati circa 76 anni dall’istituzione di Israele nella Palestina
occupata,  solo  il  41%  della  popolazione  ebraica  globale  è  stata  tentata  dal
trasferirsi  nello  Stato  di  occupazione.  I  leader  israeliani  hanno  cercato  di
approfittare  di  ogni  possibile  opportunità  per  convincere  altri  ebrei  a  trasferirsi.

In cooperazione e coordinamento con l’Agenzia Ebraica per Israele si prevede di
finanziare  grandi  campagne  per  convincere  200.000  ebrei  a  trasferirsi
dall’Argentina, parecchie migliaia dall’Etiopia e circa 80.000 da India e Sudafrica.
Per  attrarre  immigrati  si  offrono  incentivi  finanziari  e  lavorativi.  Nel  complesso
l’immigrazione ebraica da Europa e Nord America ha toccato il  suo livello più
basso, mancando fattori che espellano gli ebrei dai loro Paesi di origine e il colpo
che l’immagine e la reputazione di Israele hanno subito a causa del genocidio
contro i palestinesi nella Striscia di Gaza. Nonostante le affermazioni di Israele che
ci  sia  stato  un  “interesse  crescente  nell’immigrazione”  da  parte  di  ebrei  in
Occidente, i numeri veri sono stati molto ridotti.

La strategia sionista di sostituire la popolazione palestinese ed ebraizzare la terra è
sempre dipesa da quattro elementi: attrarre gli ebrei del mondo a trasferirsi nella
Palestina occupata; ebraizzare la terra araba impadronendosene o espropriandola
in  qualche  modo e  poi  insediandoci  gli  immigrati;  creare  le  giuste  condizioni
politiche per espellere quanti più arabi palestinesi possibile e costruendo colonie
illegali  per  cambiare  la  geografia  e  la  demografia  a  favore  del  progetto  sionista
violando il diritto internazionale. L’attenzione si è concentrata sulla creazione di
un’economia vivace per attrarre più ebrei grazie all’alto livello di vita e ai tassi di
crescita.

L’ebraizzazione della terra palestinese ne ha richiesto il controllo con vari mezzi. La
terra è stata svuotata della sua popolazione palestinese grazie a massacri  ed
espulsioni forzate, e il pretesto di tematiche di sviluppo e sicurezza è stato usato



per mandare via i palestinesi dalle loro terre. Istituzioni sioniste come il Jewish
National  Fund  [Fondo  Nazionale  Ebraico]  (JNF)  e  la  Jewish  Agency  [Agenzia
Ebraica], così come l’occupazione del Mandato britannico hanno giocato un ruolo
importante nel trasferire la proprietà di terre arabo palestinesi anche prima della
fondazione dello Stato di apartheid nel 1948.

Tuttavia  è  un  fatto  che  quando  Israele  dichiarò  la  propria  “indipendenza”  in
quell’anno fatale, gli ebrei sionisti possedevano appena il 9,1 % della Palestina.

Oggi Israele controlla il 100% della Palestina storica indipendentemente da quanto
detto dai famigerati accordi di Oslo su quello che sarebbe dovuto succedere dopo e
lo Stato, oltre ai territori occupati presi per coloni e colonie, occupa il 78% della
terra.

L’operazione Diluvio Al-Aqsa è considerata una delle operazioni di guerriglia di
maggior successo nella storia della lotta palestinese dal 1948, poiché ha rivelato la
fragilità  di  Israele a ogni  livello  e  posto fine al  mito dell’invincibilità  dell’“esercito
più morale al mondo”. Motiverà la resistenza palestinese in tutte le forme nella
Palestina storica quale risposta legittima all’occupazione israeliana.

Data l’importanza di sicurezza e stabilità economica per attirare e trattenere gli
immigrati ebrei in Israele, probabilmente vedremo un incremento dei numeri di
ebrei  israeliani  che  lasciano  il  Paese.  I  dati  dell’immigrazione  netta  sono
probabilmente negativi per lo Stato. Ciò accadde durante la Seconda (Al-Aqsa)
Intinfada  (settembre  2000-febbraio  2005),  sebbene  i  dati  ufficiali  cercano  di
mascherare  la  realtà.

Ciò non scoraggerà i sionisti dal continuare a cacciare i palestinesi in tutti i modi
possibili  e  cercare  di  attirare  nuovi  immigrati  ebrei.  Questa  resterà  come
un’importante strategia in un momento in cui lo Stato sta vivendo un dilemma
demografico  rappresentato  dalla  crescita  della  popolazione  palestinese  nella
Palestina storica, la sua dedizione alle proprie terre e il suo rifiuto al trasferimento,
combinati con il declino dell’immigrazione ebraica, cosa che renderebbe possibile
che gli ebrei diventino una minoranza nel cosiddetto Stato ebraico. Questa è la più
grande paura del progetto sionista.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’aiuto  umanitario  è  uno
strumento genocida nelle mani di
Israele e degli USA
Ramona Wadi

12 marzo 2024 – Middle East Monitor

Israele non ha alcuna intenzione di consentire che una quantità significativa di aiuti
umanitari  arrivi  a  Gaza.  Anche  la  società  dei  coloni  ha  affermato  che  a  Gaza  i
palestinesi  non  meritano  aiuto  finché  non  saranno  rilasciati  tutti  gli  ostaggi
israeliani, nonostante il fatto che non c’è alcun rapporto tra l’imposizione di una
carestia genocida e una garanzia del ritorno degli ostaggi nello Stato occupante. A
parte, cioè, il fatto che se Gaza muore di fame, lo stesso faranno gli ostaggi.

Fare del genocidio uno spettacolo in nome dell’aiuto umanitario è una cosa in cui
la comunità internazionale eccelle. Israele ha distrutto camion che portavano aiuti
e ucciso palestinesi che vi si arrampicavano per una misera quantità di cibo. La
Giordania e gli USA hanno tentato lanci umanitari dal cielo, alcuni dei quali sono
caduti in mare. Un altro bancale di cibo lanciato dal cielo ha ucciso dei palestinesi
perché il paracadute non si è aperto. Non solo è stato un aiuto sprecato, ma il cibo
era  sufficiente  per  qualche  migliaio  di  palestinesi,  mentre  tutta  Gaza  muore  di
fame.

Si sta per costruire un molo galleggiante sulle coste di Gaza che sarà utilizzato per
trasferire aiuti  dalle navi  all’enclave.  Lo costruiranno soldati  USA. Sembra che
militarizzare l’aiuto umanitario non sia mai stato così facile, e dal punto di vista
umanitario mai così tirato per le lunghe. Costruire il molo potrebbe richiedere fino
a 60 giorni, e il generale Frank S. Besson, di USAV [Ufficio federale della sicurezza
alimentare e veterinaria, ndt.], è già salpato con le attrezzature necessarie. Gli
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USA schiereranno 1.000 soldati per la costruzione del pontile lungo 550 metri e,
secondo dichiarazioni  del  presidente  USA Joe  Biden,  “il  governo israeliano  ne
garantirà la sicurezza.” Non è certo un’idea rassicurante. Al contrario è la garanzia
che, 60 giorni dopo, i palestinesi continueranno a morire di fame nel genocidio
pianificato da Israele.

L’UN Relief  and Works Agency for Palestine Refugees [agenzia dell’ONU per il
Soccorso e il  Lavoro dei Profughi Palestinesi]  (UNRWA) ha ammorbidito le sue
critiche al piano USA per la consegna di aiuti. “Qualunque tentativo di far entrare
aiuti umanitari a Gaza per aiutare persone disperate è assolutamente benvenuto,”
ha detto la direttrice della comunicazione Juliette Touma, notando nel contempo
che  il  trasporto  di  aiuti  umanitari  sarebbe  più  efficace  via  terra.  Il  comunicato  è
esplicitamente attento a non irritare Israele e gli USA, e anche paternalistico nei
confronti del popolo palestinese. Se le preoccupazioni dell’UNRWA riguardo alla
neutralità non fossero state il principale obiettivo nel rilasciare comunicati, il piano
degli  USA avrebbe incontrato un’obiezione di  principio.  Cercare di  compiacere
Israele  non  ammorbidirà  i  progetti  dello  Stato  occupante  per  la  chiusura
dell’UNRWA, come ha riportato ieri il Times of Israel riguardo al piano dell’esercito
israeliano di sostituire l’agenzia con un’alternativa come il Programma Alimentare
Mondiale dell’ONU. Il che dimostra ancora una volta che l’ONU non trova alcuna
contraddizione riguardo a lavorare con violatori dei diritti umani per salvaguardare
i diritti umani. 

Il molo galleggiante per l’aiuto umanitario è una perdita di tempo, non uno sforzo
ben accetto.

Rimane da vedere a cosa servirà il pontile, se ci sono in serbo ulteriori motivazioni.
Il ministro degli Esteri dello Stato di apartheid Israel Katz ha parlato di costruire
un’isola artificiale al largo delle coste di Gaza per facilitare l’espulsione forzata del
popolo palestinese dall’enclave. Ogni gesto umanitario da parte degli USA per il
quale Israele non ha concrete obiezioni, come nel caso di questo molo, dovrebbe
dunque  far  suonare  il  campanello  d’allarme.  Secondo  l’esperto  giordano  di
questioni militari e strategiche Hisham Khreisat “il porto galleggiante al largo delle
coste  di  Gaza  è  una  finzione  umanitaria  che  nasconde  la  migrazione  volontaria
verso  l’Europa.”  Fai  entrare  gli  aiuti,  fai  uscire  i  palestinesi.

L’aiuto umanitario è uno strumento genocida nelle mani di Israele e degli USA.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un rabbino di Giaffa: ‘secondo la
legge ebraica tutti gli abitanti di
Gaza devono essere uccisi’
Redazione di Middle East Monitor

9 marzo 2024 – Middle East Monitor

Il  capo della yeshiva [scuola religiosa ebraica in cui si studia principalmente il
Talmud e la Torah, ndt.] Shirat Moshe Hesder di Giaffa, il rabbino Eliyahu Mali, ha
incitato i suoi studenti, che vengono arruolati nell’esercito israeliano dopo essersi
diplomati  alla  yeshiva a  commettere  massacri  contro  gli  abitanti  di  Gaza.  Ha
affermato  che  secondo  la  legge  ebraica,  tutti  gli  abitanti  di  Gaza  devono  essere
uccisi. Quando gli è stato chiesto se sono inclusi gli anziani e i minori, ha risposto:
“Lo stesso vale anche per loro”.

Secondo i resoconti di venerdì di Ynet News [sito di notizie israeliano legato al
quotidiano Yedioth Aharanot, ndt.], le affermazioni del rabbino sono state fatte
durante una conferenza tenutasi ieri nella scuola ebraica e dedicata alla gestione
della popolazione civile durante la guerra.

Mali ha descritto la guerra scatenata dallo Stato di Israele contro Gaza come una
“guerra di  religione”.  Egli  ha affermato:  “La legge fondamentale in  una guerra di
religione, e questo è il caso a Gaza, è che non devi lasciare vivo niente che respiri
(Deuteronomio), e se non li uccidi tu, loro uccidono te. I sabotatori di oggi sono i
bambini lasciati vivi nelle precedenti operazioni militari e le donne sono quelle che
generano i sabotatori.”
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Ha aggiunto: “O tu o loro. Nessun’anima può vivere sulla base di ‘se qualcuno
viene per ucciderti, sollevati e uccidilo per primo’ (Talmud Babilonese). Questo si
applica non solo agli adolescenti di 14 o 16 anni o agli uomini di 20 o 30 anni che
ti puntano una pistola contro, ma anche alla generazione futura. Questo si applica
anche a coloro che generano la generazione futura, perché in realtà non c’è
differenza.”

In  risposta  alla  domanda  sull’uccisione  di  persone  anziane  a  Gaza,  Mali  ha
dichiarato: “C’è differenza tra la popolazione civile di qualunque altra parte e la
popolazione civile a Gaza. Lì, secondo le stime, il 95-98% vuole sterminarci.”

Quando gli  hanno chiesto, “Anche i  bambini?”, il  rabbino ha replicato: “E’ la
stessa  cosa.  Non puoi  abbellire  la  Torah.  Oggi  è  un  bambino,  domani  è  un
combattente. Non ci sono dubbi in proposito. I terroristi di oggi erano i bambini di
8 anni nelle precedenti operazioni militari. Per cui non ti puoi fermare là. Perciò
le regole che riguardano Gaza sono differenti.”

Il  rabbino ha puntualizzato: “Dato che questa è una questione sensibile e mi
hanno informato che [il discorso] verrà pubblicato su Internet, voglio farla breve e
dire  in  conclusione  che  dovrebbero  essere  eseguiti  solamente  gli  ordini
dell’esercito  israeliano.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Israele  ha  ucciso  altri  124
palestinesi in 24 ore
Redazione di Middle East Monitor

5 marzo 2024 – Middle East Monitor

Ieri il ministero palestinese della Sanità ha affermato che nelle ultime 24 ore, fino
a lunedì mattina, l’esercito israeliano ha commesso 13 nuovi massacri  contro
famiglie nella Striscia di Gaza, uccidendo 124 persone e ferendone altre 210.
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Gli aerei da guerra israeliani hanno colpito in tutta la Striscia di Gaza mentre la
guerra all’enclave assediata è entrata nel 150esimo giorno. Nel frattempo al Cairo
sono continuati i colloqui tra una delegazione di Hamas e mediatori provenienti
da Qatar, Egitto e Stati Uniti per raggiungere un accordo per il cessate il fuoco
nel territorio occupato.

Gli attacchi aerei contro Rafah, nella parte meridionale della striscia di Gaza,
sono  stati  intensificati,  uccidendo  decine  di  persone  nel  campo  profughi  d
Nuseirat.  L’artiglieria  israeliana ha bombardato  aree residenziali  e  rifugi  nei
campi di Jabalia, Khan Yunis, Deir Al-Balah e Tal Al-Zaatar.

Finora dal 7 ottobre Israele ha ucciso almeno 30.534 palestinesi a Gaza ne ha
feriti  altri  71.920.  Attualmente  è  accusato  di  genocidio  presso  la  Corte
Internazionale  di  Giustizia.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Israele ha facilitato la crescita di
Hamas,  dichiara  Borrell
dell’Unione Europea
Redazione di Middle East Monitor

27 febbraio 2024 – Middle East Monitor

Lunedì il responsabile degli Affari Esteri dell’Unione Europea [UE] Josep Borrell
ha affermato che negli anni 80 con le sue politiche Israele ha agevolato la crescita
di Hamas. Egli ha criticato Israele in un discorso tenuto ad un forum organizzato
presso una università a Madrid.

“Io  non  direi  che  [Israele]  ha  finanziato  [Hamas]  inviando  un  assegno,”  ha
spiegato Borrell, “ma ha consentito la crescita di Hamas” come rivale del partito
egemone palestinese Fatah.  Egli  ha ripetuto  la  sua dichiarazione,  fatta  nelle
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ultime settimane secondo cui “Israele ha creato e finanziato Hamas.”

È una “realtà incontestabile”, ha aggiunto il funzionario della UE, che Israele ha
scommesso sulla divisione dei palestinesi, creando una forza da opporre a Fatah.
Egli ha affermato che si stava riferendo alla ben nota dichiarazione che il primo
ministro Benjamin Netanyahu ha reso pubblicamente davanti alla sua coalizione
parlamentare, in cui ha affermato che chiunque si opponga alla soluzione a due
Stati deve agevolare il finanziamento di Hamas.

Borrell ha ripetuto il suo supporto per la soluzione a due Stati in base alla quale lo
Stato palestinese sarebbe riconosciuto e ha criticato Israele perché si oppone a
questa soluzione, ma non ha proposto alcuna alternativa. Ha fatto presente che
tutti sembrano essere d’accordo sulla soluzione a due Stati, tranne che il governo
Netanyahu, che ha cercato di impedire la realizzazione di questa soluzione per 30
anni.

Descrivendo la risposta militare israeliana a Gaza come “sproporzionata” perché
sta causando un eccessivo numero di vittime civili, Borrell ha insistito sul fatto
che la sua dichiarazione non è “anti-ebraica”.

Da ottobre Israele sta combattendo una devastante guerra genocida contro la
Striscia di Gaza. Ha ucciso e ferito più di 100.000 palestinesi, la maggior parte dei
quali minori e donne, e ha creato una catastrofe umanitaria senza precedenti e
una estesa distruzione delle infrastrutture civili, portando lo stato di occupazione
ad affrontare la Corte Internazionale di Giustizia per accuse di genocidio.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

L’economia israeliana si è ridotta
di  quasi  il  20%  nell’ultimo
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trimestre del  2023 a causa della
guerra a Gaza
20 febbraio 2024 – Middle East Monitor

L’economia israeliana si è ridotta di quasi il 20% nell’ultimo trimestre del 2023 in
seguito all’offensiva e al bombardamento in corso della Striscia di Gaza da parte
delle forze israeliane.

Secondo l’ufficio centrale di statistica israeliano, cifre preliminari mostrano che il
prodotto interno lordo (PIL) della nazione si è contratto del 19,4% annualizzato
nei tre mesi finali dello scorso anno, contrazione che è quasi il doppio di quella
attesa dal mercato.

Nel  primo trimestre  del  2023,  il  tasso  di  crescita  del  PIL è  stato  del  3,1%,
diminuito al 2,8% nel secondo trimestre, seguito dal 2,7% nel terzo trimestre. Per
l’intero 2023, l’economia israeliana è cresciuta per un totale solo del 2%, una
significativa riduzione rispetto al 6,5% del 2022.

“La contrazione dell’economia nel quarto trimestre del 2023 è stata direttamente
influenzata  dall’inizio  della  guerra  ‘Spade  di  Ferro’  il  7  ottobre”,  ha  affermato
l’ufficio  di  statistica,  riferendosi  all’inizio  da  parte  di  Tel  Aviv  dei  suoi
bombardamenti  e  dell’invasione  di  Gaza,  seguiti  all’operazione  nel  territorio
israeliano da parte del gruppo di resistenza palestinese Hamas.

Le ragioni per la contrazione dell’economia israeliana probabilmente vanno dal
boicottaggio  dei  prodotti  israeliani  in  tutto  il  mondo,  al  rallentamento  degli
investimenti  internazionali  nella  nazione,  alla  riduzione  delle  importazioni  ed
esportazioni nello/dallo Stato di occupazione a causa della interruzione delle rotte
di navigazione.

Presumibilmente  tutte  quelle  motivazioni  hanno  provocato  una  caduta  della
domanda, costi crescenti,  scarsità di lavoro nella nazione e si prevede che la
guerra di Israele a Gaza costerà 48 miliardi di dollari allo Stato di occupazione.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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